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CODICE ANTIMAFIA E ANTICORRUZIONE DELLA PUBBLICA 

AMMINISTRAZIONE 
 

TITOLO I 

APPALTI 

 

Art. 1 

Requisiti di ordine generale 

1. Al fine di prevenire infiltrazioni di tipo mafioso o comunque riconducibili alla criminalità 

organizzata nelle pubbliche amministrazioni della Regione Siciliana e fermo restando 

quanto previsto dall’art. 38 D.lgs. n° 163/2006 e successive modifiche e integrazioni, sono 

esclusi dalla partecipazione alle procedure di affidamento, delle concessioni e degli appalti 

di lavori, forniture e servizi, né possono essere affidatari di subappalti e non possono 

stipulare i relativi contratti i soggetti: 

a) nei cui confronti è stata pronunciata sentenza di condanna definitiva, oppure sentenza 

di applicazione della pena su richiesta, ai sensi dell’art. 444 del codice di procedura penale, 

per reati di criminalità di tipo mafioso o comunque riconducibili ad organizzazioni 

criminali, nonché per reati di concussione (art. 317 c.p.), corruzione (artt.da 318 a 322 c.p.), 

scambio elettorale politico mafioso (art. 416 ter c.p.), rapina (art. 628c.p.), estorsione 

(art.629 c.p.), usura (art. 644 c.p.), ricettazione (art.648 c.p. esclusa l’ipotesi prevista dal 

cpv. di tale articolo), riciclaggio (art. 648-bis c.p), impiego di denaro,beni o altri utilità di 

provenienza illecita (art.648 ter c.p.), trasferimento fraudolento di valori( art. 12 quinques 

Legge n. 356/92), reati gravi in danno dello Stato o della Comunità che incidono sulla 

moralità professionale, fra cui quelli di truffa aggravata ai danni dello Stato (art. 640 cpv. 1 

c.p.), turbata libertà degli incanti (art. 353 c.p.), frode nelle pubbliche 10 forniture (art. 356 

c.p.). L’esclusione e il divieto operano se la sentenza è stata emessa nei confronti: del 

titolare o del direttore tecnico se si tratta di imprese individuali; del socio o del direttore 

tecnico, se si tratta di società in nome collettivo; dei soci accomandatari se si tratta di 

società accomandita semplice; degli amministratori muniti di potere di rappresentanza o del 

direttore tecnico se si tratta di altro tipo di società o consorzio. In ogni caso l’esclusione e il 

divieto operano anche nei confronti dei soggetti cessati dalla carica nel triennio antecedente 
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la data di pubblicazione del bando di gara, qualora l’impresa non dimostri di avere adottato 

atti o misure di completa dissociazione della condotta penalmente sanzionata; 

2. Nell’atto negoziale dovranno essere inserite le seguenti clausole, le cui violazioni 

costituiranno causa di risoluzione del contratto ai sensi degli art. 1455 e 1456 codice civile.: 

 - obbligo di denunciare all’autorità giudiziaria e/o agli organi di polizia, effettuandone 

segnalazione anche alla pubblica amministrazione appaltante, ogni tentativo di estorsione o 

condizionamento, quali, ad esempio, richieste di tangenti, pressioni per l’assunzione di 

personale, per affidamento di subappalti, danneggiamenti, furti e simili. Tale clausola sarà 

inserita anche nei contratti di subappalto; 

- obbligo di non concedere lavori in subappalto alle ditte che ricadono nelle cause di 

esclusione di cui al comma 1; 

- obbligo di garantire un’efficace azione di vigilanza affinché l’accesso all’area ove si 

svolgono i lavori possa essere consentito soltanto a persone o mezzi autorizzati. 

 

Art. 2 

Procedure di espletamento della gara d’appalto 

1. Tutte le sedute di gara d’appalto dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture,sino 

all’aggiudicazione provvisoria, devono essere svolte pubblicamente e previo avviso a tutti i 

partecipanti alla procedura, inviato almeno cinque giorni lavorativi prima, via fax o per 

telegramma o per posta elettronica certificata. Gli enti appaltanti dovranno dotarsi, entro tre 

anni dall’adozione del presente Codice, di adeguata attrezzatura (web-cam) per la ripresa 

video delle sedute di gara e la relativa trasmissione diretta on line. 

2. Nelle gare d’appalto pubblico di lavori, servizi e forniture qualora sia adottato il criterio 

di aggiudicazione del prezzo più basso con verifica dell’anomalia dell’offerta, la stazione 

appaltante nomina i componenti di una commissione deputata all’accertamento della 

congruità dell’offerta. Questi devono possedere adeguata professionalità tecnica e giuridico 

-amministrativa in relazione al ruolo da espletare. La commissione può avvalersi anche 

dell’ausilio dei soggetti qualificati appartenenti al Gruppo Misto costituito presso gli Uffici 

territoriali di Governo. 

3. La partecipazione alla commissione di cui al comma 2 non comporta alcun onere 

finanziario della stazione appaltante. 

 



 3 

Art. 3 

Individuazione titolare effettivo 

A richiesta della stazione appaltante le imprese, sia individuali che costituite in forma di 

società, aggiudicatarie o partecipanti a gare pubbliche di appalto o a trattative private, 

debbono fornire il certificato storico della C.C.I.A.A. ove hanno sede legale ed ogni 

indicazione o documentazione utile ad individuare gli effettivi titolari dell’impresa ovvero 

delle azioni o delle quote sociali. 

Art. 4 

Divieto di clausole individualizzanti 

1. E’ vietato l’inserimento nei bandi di gara di clausole dirette, in qualsiasi forma, ad 

individuare dati o riferimenti tecnici o altre modalità che possano comportare il 

riconoscimento od il condizionamento dei partecipanti alla gara o riferite a caratteristiche 

possedute in via esclusiva da specifici beni, servizi o fornitori. 

2.In casi eccezionali, la stazione appaltante, previo parere favorevole di una commissione 

tecnica da essa nominata, composta da persone anche esterne alla stazione e qualificata 

nello specifico settore, può richiedere beni o servizi di speciale valore con caratteristiche 

esclusive ed infungibili. 

3. La partecipazione alla Commissione di cui al comma 2 non comporta alcun onere 

finanziario a carico della stazione appaltante. 

 

Art. 5 

Divieto di subappalto a imprese che hanno partecipato alla gara 

1. Come previsto nel Protocollo di legalità della Regione Siciliana del 12.7.2005 (art. 

clausola 3), da intendersi qui integralmente richiamato, al fine di evitare infiltrazioni di tipo 

mafioso e con particolare riferimento al principio della segretezza dell’offerta, le stazioni 12 

appaltanti non possono autorizzare affidamenti di subappalti di alcun tipo ad impresa 

partecipanti alla medesima gara. 

 

Art. 6 

Vigilanza 

1. Al fine di evitare infiltrazioni di tipo mafioso, l’impresa che risulta aggiudicataria di un  

appalto, ove intenda predisporre autonome forme di vigilanza sui cantieri, dovrà comunicare 
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i nominativi delle persone a tal fine prescelte alla stazione appaltante che, a sua volta, ne 

darà tempestiva notizia alla Prefettura –Ufficio territoriale di Governo. 

2. Il personale di vigilanza dovrà, in particolare, verificare che i soggetti ed i mezzi che 

accedono al cantiere siano stati a ciò autorizzati. Il personale di vigilanza, ove rilevi ingressi 

abusivi, ne darà notizia alla stazione appaltante, che informerà senza ritardo la Prefettura – 

Ufficio territoriale di Governo. 

3. La violazione dell’obbligo di comunicare i nominativi del personale di vigilanza 

comporta la risoluzione del contratto. 

 

Art. 7 

Criterio di valutazione dell’offerta 

Anche con riferimento all’art. 5 L.R. Sicilia n. 15/08, la stazione appaltante dispone 

l’inserimento negli schemi di bando di gara e di capitolato speciale delle gare pubbliche di 

clausole che prevedano la preferenza, a parità di punteggio o di offerta di ribasso, per 

l’impresa che, nella documentazione allegata all’offerta, abbia dimostrato di aver eseguito, 

su richiesta di organi pubblici, opere di demolizione, sistemazione, ristrutturazione e 

quant’altro reso necessario dalle previsioni urbanistiche, da quelle edilizie e dalla normativa 

antimafia in materia di beni confiscati. 

 
 

TITOLO II 

PERSONALE 

 

Art. 8 

Formazione sui rischi di infiltrazione mafiosa nella P.A. 

1. Le pubbliche amministrazioni della Regione Siciliana informano, i propri dipendenti, 

individuando le più idonee procedure, circa i rischi di infiltrazioni di tipo mafioso nella 

pubblica amministrazione e di corruttela e ciò mediante la diffusione di conoscenze e notizie 

sulle forme di criminalità presenti nel territorio e sulle modalità di azioni dalle stesse 

praticate nei vari settori, quali, ad esempio, gli appalti di lavori, servizi, e forniture. A tal 

fine la Regione (Assessorato alla Presidenza) potrà offrire un supporto informativo agli altri 

Enti. 



 5 

2. A tal fine nell’ambito delle pubbliche amministrazioni della Regione Siciliana, secondo le 

modalità da queste individuate, saranno predisposti corsi di formazione aventi ad oggetto 

l’aggiornamento e l’evoluzione dei rischi di infiltrazioni ad opera della criminalità e 

l’educazione alla legalità, quali comportamenti fondamentale dell’etica professionale e 

presupposti per l’efficacia, l’efficienza ed il buon andamento della pubblica 

amministrazione. 

 

Art. 9 

La formazione del personale nel settore degli appalti dell’urbanistica e dell’edilizia 

Le Regioni, le Province ed i Comuni istituiscono, d’intesa fra loro, apposite strutture, 

composte da soggetti qualificati anche estranei alla pubblica amministrazione, dedicate alla 

formazione, obbligatoria e continuativa del personale che svolge le proprie mansioni nel 

settore degli appalti, dell’urbanistica e dell’edilizia. 

 

Art. 10 

Donativi, utilità- Disciplina 

1. Il dipendente non deve richiedere né accettare donativi o altre utilità di qualsiasi natura, 

per sé o per altri, da qualsivoglia soggetto, sia esso persona fisica, società, associazione o 

impresa. In caso di offerta deve effettuare una segnalazione al dirigente. Un’eccezione è 

ammessa solo per i regali d’uso di modico valore in occasione di particolari ricorrenze, 

salvo, tuttavia, che essi provengano da soggetti con i quali il dipendente ha in corso attività 

di ufficio, o da persone che si abbia motivo di ritenere collegate ad associazioni di tipo 

mafioso o ad altre associazioni criminali. Anche la ricezione dei regali d’uso di modico 

valore, o l’offerta, nei casi in cui essa debba essere respinta, devono essere segnalate al 

dirigente. 

2. Il dipendente non deve instaurare o mantenere rapporti, anche nell’ambito della sua 

attività, con soggetti che, per notorietà o per diretta conoscenza, sappia essere collegati ad 

associazioni di tipo mafioso o altre associazioni criminali. 

3. Il dipendente deve segnalare con immediatezza al dirigente ogni fatto o comportamento 

anomalo riconducibile a possibili interferenze criminali nell’attività della pubblica 

amministrazione. Il fatto sarà segnalato, a cura dell’organo competente della pubblica 
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amministrazione, alla Prefettura - Ufficio Territoriale di Governo e denunciato all’autorità 

giudiziaria o ad altra autorità che a quella abbia l’obbligo di riferire. 

Saranno garantite la riservatezza e, in quanto possibile l’anonimato di coloro che adempiano 

agli obblighi di segnalazione e di denuncia, con il pieno supporto di assistenza legale 

garantita dalla pubblica amministrazione. 

4. La pubblica amministrazione si impegna ad informare le autorità competenti al fine 

dell’attivazione delle eventuali idonee misure di protezione nei riguardi del segnalante e del 

denunciante. 

5. L’omissione o la ritardata segnalazione o denuncia, costituisce illecito disciplinare. 

Per la segnalazione di fatti sintomatici di infiltrazioni criminali, la pubblica amministrazione 

valuterà l’opportunità di attivare un numero verde, munito di impianto automatico di 

registrazione, e di ciò sarà data notizia ai dipendenti mediante adeguato forma di 

comunicazione. 

 
Art. 11 

Questionario 

1. I dipendenti delle pubbliche amministrazioni della Regione Siciliana, ai fini di una 

valutazione della loro professionalità ed affidabilità, devono compilare un questionario, 

indicando: 

a) i rapporti di collaborazione, in qualunque forma retribuiti, svolti nell’ultimo quinquennio 

e se sussistono ancora rapporti di natura finanziaria o patrimoniale con il soggetto per il 

quale la collaborazione è stata prestata; 

b) se, nel rispetto della vigente disciplina relativa al diritto di associazione, abbia aderito o 

aderisce ad associazioni od organizzazioni, anche di carattere non riservato; 

c) se e quali attività professionali od economiche svolgono le persone con loro conviventi. 

 

Art. 12 

Obbligo di comunicazione alla Prefettura - Ufficio territoriale di governo 

1) L’Ufficio del personale delle pubbliche amministrazioni della Regione Siciliana, al fine 

di  verificare la professionalità ed affidabilità dei dipendenti con riferimento al rischio di 

infiltrazioni di tipo mafioso, comunica, entro trenta giorni, alla competente Prefettura-
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Ufficio territoriale di Governo, che assume le necessarie informazioni, i nominativi delle 

persone assunte, con l’indicazione delle mansioni alle stesse conferite. 

2) La banca dati della gestione del personale è interconnessa con le Prefetture - Uffici 

territoriali di Governo della Regione Siciliana mediante accesso riservato. 

 

Art. 13 

Obbligo di riferire 

1. Il dipendente, di qualsiasi livello, delle amministrazioni pubbliche della Regione Siciliana 

deve comunicare - non appena ne viene a conoscenza – all’organo burocratico di vertice, di 

essere stato sottoposto a procedimento di prevenzione ovvero a procedimento penale per 

reati di criminalità di tipo mafioso e per i reati indicati all’art. 1 del presente codice. 

2. La violazione dell’obbligo di cui al comma 1 costituisce illecito disciplinare. 

 
Art. 14 

Rotazione Periodica 

Le pubbliche amministrazioni della Regione Siciliana emanano disposizioni per 

regolamentare la rotazione periodica del personale, con particolare riguardo a quello che 

svolge le proprie mansioni nei settori più esposti al rischio di infiltrazioni di tipo mafioso, 

tra i quali, la gestione di risorse umane, immobiliari e mobiliari, di pratiche concernenti 

interventi abitativi, l’edilizia, l’urbanistica e gli appalti. Il personale che viene destinato a 

nuove mansioni deve possedere la professionalità richiesta dal nuovo incarico, conseguita, 

se del caso, mediante una preliminare frequentazione di uno specifico corso di formazione. 

 
Art. 15 

Il Dirigente 

Il dirigente di ciascuna unità organizzativa non può assegnare ad altro dipendente addetto 

all’unità la responsabilità dell’istruttoria e di ogni altro adempimento inerente il singolo 

procedimento quando, anche sulla base del questionario redatto dal dipendente, o per notizie 

acquisite nell’ esercizio delle proprie funzioni, emerge la possibilità di un’influenza di tipo 

mafioso sullo svolgimento del procedimento amministrativo. 
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Art. 16 

Rispetto ordine cronologico 

1. Il responsabile del procedimento amministrativo ed il dipendente di una pubblica 

amministrazione al quale è affidata la trattazione di una pratica, nell’istruttoria e nella 

definizione delle istanze presentate, dovranno rigorosamente rispettare l’ordine cronologico, 

fatti salvi i casi di urgenza che dovranno essere espressamente dichiarati con provvedimento 

motivato del responsabile del procedimento. 

2. Il soggetto al quale è affidata la trattazione di un procedimento amministrativo deve 

sottoporre all’attenzione dell’amministrazione le varie fasi nelle quali il medesimo versa. 

Nell’ipotesi di mancata conclusione del procedimento entro il termine previsto, dovrà essere 

offerta adeguata spiegazione delle ragioni del ritardo. Ai fini della verifica di quanto addotto 

a giustificazione del mancato rispetto del termine, la pubblica amministrazione costituirà 

nuclei ispettivi interni. 

 

Art. 17 

Trasparenza dell’azione amministrativa 

Il responsabile del procedimento amministrativo ed il dipendente di una pubblica 

amministrazione, in applicazione del principio della trasparenza nell’attività amministrativa, 

debbono astenersi dal partecipare all’adozione di decisioni od attività che possano 

coinvolgere, direttamente o indirettamente, interessi propri o dei loro parenti entro il quarto 

grado ed affini entro il terzo grado o persone con loro conviventi . 

 
Art. 18 

Identificazione di coloro che accedono ai pubblici uffici 

1. Le pubbliche amministrazione della Regione Siciliana, con riferimento al principio della 

trasparenza dell’azione amministrativa ed al fine di prevenire infiltrazioni riconducibili alla 

criminalità mafiosa od organizzata, istituiscono entro il termine di un anno, adeguati sistemi 

di rilevazione e conservazione dei dati identificativi di coloro che accedono ai pubblici 

uffici. 

2. Nel medesimo termine, la Giunta Regionale emana apposite disposizioni attuative anche 

con riferimento all’istituzione di una banca dati degli accessi. 
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TITOLO III 

MOVIMENTAZIONE DI DENARO 

 

Art. 19 

Tracciabilità dei movimenti finanziari 

1. Ogni movimentazione di denaro da parte o a favore di una pubblica amministrazione 

della Regione Siciliana deve essere effettuata per il tramite di intermediari autorizzati, al 

fine di garantirne la tracciabilità sulla base di idonea documentazione. 

2. Non è consentita la cessione a terzi, salvo che si tratti di intermediari finanziari 

autorizzati, del debito o del credito, da parte o verso le pubbliche amministrazioni della 

Regione Siciliana. 

3. Non sono in alcun caso consentiti i pagamenti con assegni. 

 
 

TITOLO IV 

DICHIARAZIONE INIZIO ATTIVITA’ 

 

Art. 20 

Requisiti D.I.A. 

1. Al fine di prevenire il rischio di infiltrazioni di tipo mafioso, la dichiarazione di inizio di 

attività (DIA) oltre ad attestare l’esistenza dei presupposti e dei requisiti di legge, deve 

essere accompagnata da un’autocertificazione con la quale l’interessato dichiara se è stato 

od è sottoposto a procedimento di prevenzione, se è stato condannato od è sottoposto a 

processo penale per i reati di criminalità di tipo mafioso di quelli di cui all’art. 1 del 

presente codice. 

TITOLO V 
 

PARTE CIVILE 
Art. 21 

Obbligo di costituzione di parte civile 
 

1. L’obbligo di costituirsi parte civile ad opera della Regione Siciliana e delle altre 

pubbliche amministrazioni previsto dall’art 4 L.R. Sicilia n. 15/08 si estende ai processi per 
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i delitti di concussione (art. 317 c.p.) e corruzione ( artt. 318 a 322 c.p.) dei quali siano 

imputati i dipendenti della predette pubbliche amministrazioni.  

 
 

TITOLO VI 

Prevenzione ed accertamento della corruzione 

 

Art. 22 

Protocollo d’intesa Regione Sicilia e Guardia di Finanza 
 

1. Il Presidente della Regione stipula un protocollo d’intesa con gli organi     competenti, per 

materia e territorio, del Corpo della Guardia di Finanza al fine di attivare annualmente 

un controllo delle situazioni patrimoniali relative ad un campione di dirigenti e 

funzionari degli Uffici della Regione. 

2. Le modalità relative all’individuazione del campione ed alle procedure di comunicazione 

dei risultati, saranno previste nella medesima convenzione. 

 

TITOLO VII 

Protocolli di legalità 

 

Art. 23 

Stipula di Protocolli di legalità tra la Regione e le Istituzioni statali 

La Regione siciliana stipula con le competenti autorità dello Stato Protocolli di legalità al 

fine di prevenire le infiltrazioni di tipo mafioso sulle attività contrattuali della pubblica 

amministrazione in materia di lavori, servizi e forniture. 

I protocolli di legalità prevedono ipotesi di risoluzione e di integrazione contrattuale nonché 

preclusioni e decadenze dalle procedure ad evidenza pubblica. 
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TITOLO VIII 

Edilizia 

 

Art. 24 

Variazioni degli strumenti urbanistici 

Le proposte di variazione agli strumenti urbanistici per la realizzazione di iniziative 

produttive e/o di trasformazione edilizia, siano esse presentate da ditte individuali od 

imprese, devono essere corredate dall’indicazione dei trasferimenti di proprietà delle 

particelle interessante avvenute nell’ultimo quinquennio, nonché delle eventuali trascrizioni 

di contratti e preliminari di acquisto. 

La documentazione relativa è trasmessa a cura dell’amministrazione comunale procedente 

alla Prefettura – Ufficio territoriale di Governo prima dell’adozione della delibera comunale 

di variante urbanistica . 

 

 

Palermo, 24 novembre 2009 
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